Bèrghem, 8 gennaio 09
La frana alla Fara, altra ferita di Bruni a Città Alta
E’ appena terminato l’anno horribilis per Città Alta, minacciato e violentato da vomitevoli ascensori, palazzoni, grattacieli e “mausolei”, nonché arabeggianti kebab, che il 2009 inizia nel peggiore dei modi: uno squarcio nella collina sotto la Rocca.

Il crollo al cantiere del parcheggio alla Fara rappresenta l’ennesimo sfregio al borgo storico, un gioiello che questa amministrazione di “illuminati geni”, pieni della loro saccenteria radical-chic, vuole modificare per “lasciare un segno dei tempi moderni”.

Lo squarcio, infatti, non è un fulmine a ciel sereno, ma era ampiamente prevedibile. Il parcheggio, nato già con un progetto vecchio visto che prevede un impianto di salita che potrà essere utilizzato solo dagli utenti del posteggio non sfruttando così la possibilità, mettendolo a disposizione anche di cittadini e turisti, di rendere più agevole il collegamento tra piazza Mercato del Fieno e la Fara, proprio perché in posizione delicata necessitava di tutte le accortezze che, è un dato di fatto, non sono state approntate. Del resto è un cantiere in cui l’assessore Fornoni ha dato sfoggio di tutta la sua approssimazione: se non fosse stato per le proteste dei residenti, per trasportare il materiale di scarto, avrebbe fatto passare qualcosa come ventimila camion dalla delicatissima Porta San Lorenzo. 
Ora, ancora più grave, lo squarcio si è mangiato una bella fetta dell’ex Parco delle Rimembranze e rende insonni le notti dei residenti di via Fara e dintorni. Come non capirli: le rassicurazioni del sindaco (“Non c’è nessun rischio di stabilità”) hanno il sapore della beffa, visto che parole simili erano già state spese in fase di progettazione. E invece… 
Chissà se Bruni e compagni non aggiorneranno l’ammaliante calendario 2009 del Comune “Bergamo città dei parchi” con una nuova foto: quella con l’ex parco faunistico, secolare parco cittadino, sventrato dall’imperizia e dalla superficialità di questa amministrazione. Segno del destino: per tamponare il crollo del parco, in via Fara c’era una colonna di autobetoniere cariche di cemento. Un po’ come la politica urbanistica del centrosinistra: cementifica ovunque, ma dice che c’è più verde. Neanche il magnifico Houdini, il più grande illusionista della storia, avrebbe potuto fare meglio.
Ma Città Alta, purtroppo, non è solo sventrata dai crolli; è anche oscurata. L’ultimo regalo che la giunta Bruni sono le due torri da 15 piani del nuovo Gleno. Due palazzoni in mezzo a prati,e impianti sportivi che i progettisti hanno il coraggio di presentare come un elemento ideale per “incorniciare in modo particolare la vista verso Città Alta”. Incorniciare o nascondere? A breve se ne discuterà in Consiglio, ma è certo che ancora una volta, come per Porta Sud, è stata tradita la nostra fiducia: a fronte del nostro voto a favore per il nuovo Gleno, ci aspettavamo più rispetto del territorio e non l’ennesimo fungo in altezza che deturpa il paesaggio. Ma da questa maggioranza non ci si può aspettare altro che fregature.

